
I Perdenti 30:
Ezechiele  Ramin,  martire
della carità

Conosciuto familiarmente come «Lele» in Italia ed
«Ezequiel» in Brasile, fu definito «martire della
carità» da papa Giovanni Paolo II, dopo essere
stato  assassinato  in  Brasile  a  causa  del  suo
impegno in favore dei piccoli agricoltori e degli
indios  Surui,  comunità  indigene  situate  nello
stato di Rondônia (territorio parte della vasta
area amazzonica brasiliana), e della loro lotta
contro i latifondisti locali.
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Ezechiele nasce a Padova nel
1953,  in  una  famiglia  di
modeste  condizioni
economiche. È il quarto di
sei  figli.  Dopo  le  scuole
dell’obbligo,  frequenta  il
liceo  classico  presso  il
Collegio  Vescovile
Barbarigo.  In  quel  periodo
incomincia  a  prendere
coscienza degli squilibri e
delle  disuguaglianze
presenti nel mondo. Ciò lo
spinge  fin  dai  primi  anni
della giovinezza ad aderire
e collaborare con Mani Tese,
associazione  per  la  quale
organizza  diversi  campi  di

lavoro  per  raccogliere  fondi  in  sostegno  di  progetti  di
sviluppo e promozione umana.
Nel 1972 entra nell’Istituto dei missionari Comboniani, studia
teologia prima allo studio teologico fiorentino di Firenze,
poi a Venegono Inferiore (Va) al seminario arcivescovile di
Milano e, infine, a Chicago negli Stati Uniti, dove si laurea
alla Catholic Theological Union. Dopo aver fatto esperienze
missionarie  dapprima  con  un  gruppo  emarginato  di  nativi
americani nel Sud Dakota e poi, per un anno, nella Bassa
California  in  Messico,  viene  ordinato  sacerdote  il  28
settembre  1980  nella  sua  città  natale.
Dopo l’ordinazione sacerdotale, è assegnato ad una parrocchia
gestita  dai  comboniani  a  Napoli.  Negli  anni  trascorsi  in
Campania partecipa in prima persona ai tragici avvenimenti del
terremoto dell’Irpinia del 1980. In quei giorni si prodiga in
maniera encomiabile a San Mango sul Calore in provincia di
Avellino per assistere le vittime del sisma.
Nel 1981 ritorna a Napoli, dove organizza una delle prime
manifestazioni  non  violente  contro  la  Camorra.  L’anno



successivo è trasferito a Troia in provincia di Foggia dove
ricopre il ruolo di animatore vocazionale per le Puglie. Nel
gennaio 1984 i superiori lo inviano in Brasile, dove raggiunge
la comunità dei padri Comboniani che operano in Rondônia. Dopo
alcuni mesi di studio della lingua portoghese viene inviato a
Cacoal, sperduta cittadina dell’Amazzonia. Preoccupato della
situazione che incontrerà accetta il nuovo incarico con le
parole: «Se Cristo ha bisogno di me, come posso rifiutare?».

Per la nostra chiacchierata partiamo proprio da
qui: la pastorale della Chiesa brasiliana aveva
bisogno di una stabile presenza missionaria nel
vivo della foresta amazzonica e tu – pur essendo
l’ultimo arrivato – non ti tirasti indietro…

A dire il vero un po’ di paura l’avevo, ma già che ero in
ballo…  e  fidandomi  completamente  del  Signore,  accettai  di
essere inviato a Cacoal dove tra l’altro operavano da tempo
altri missionari comboniani.

Che situazione incontrasti in quella realtà?
Incontrai  una  situazione
complessa  e  difficile.  I
molti  piccoli  agricoltori
presenti  sul  territorio
erano  oppressi,  con  mezzi
sia legali che illegali, dai
latifondisti locali. Inoltre
la tribù indigena dei Surui
era stata da poco costretta
a  diventare  sedentaria  dal
governo brasiliano che aveva
forzatamente assegnato loro
della terra da coltivare, e
questo nuovo modo di vivere, al quale gli indios non erano
stati preparati, stava iniziando a creare dei problemi.



Tra le tue letture giovanili – se non sbaglio – un
autore ti aveva particolarmente attratto: Dietrich
Bonhoeffer, il teologo protestante che aveva militato
nella resistenza antihitleriana. La sua testimonianza
divenne un punto fermo della tua vita spirituale e di
conseguenza nelle tue scelte pastorali…

Infatti le sue lettere dalla prigione, raccolte nel libro
autobiografico «Resistenza e resa», erano state a lungo sul
mio tavolino quando ero studente di teologia a Firenze. La
categoria  bonhoefferiana  dell’«esistere-per-gli-altri»  aveva
orientato  fin  da  allora  tutte  le  mie  scelte  e  quindi  la
prospettiva di una morte violenta era ben presente tra le
possibilità del mio percorso esistenziale.

Ispirato  quindi  dagli  insegnamenti  del  tuo  amato
maestro ti esponesti in prima persona nella lotta per
la giustizia di quelle genti, tentando di persuaderli
a intraprendere la strada della protesta pacifica
piuttosto che quella della lotta armata, o sbaglio?

Dirò di più, ero fiero di servire una Chiesa che aveva fatto
la  scelta  preferenziale  per  i  poveri,  che  promuoveva  le
comunità  di  base  e  si  riconosceva  nella  Teologia  della
Liberazione. Il mondo latinoamericano che mi affascinava da
sempre,  mi  aveva  completamente  conquistato.  Mi  sentivo  in
sintonia con le sue angustie e le sue grandi speranze.

Dì la verità. Più ti inserivi in quella realtà, più
capivi che dovevi schierarti apertamente a fianco di
quelle  comunità  che  caratterizzavano  la  Chiesa
brasiliana  di  quegli  anni…

Il cammino me lo avevano indicato le Comunità Ecclesiali di
Base, che promuovevano la crescita integrale della persona, i
senza terra che lottavano per il riconoscimento dei propri
diritti e gli indios che resistevano all’invasione del loro
habitat  indispensabile  per  sopravvivere  secondo  la  loro
cultura.



Si  può  dire  che  avevi  fatto  tue  le  parole  di
Bonhoeffer: «Solo chi grida per salvare la vita agli
ebrei può cantare il gregoriano». Solo chi alza la
sua  voce  contro  l’ingiustizia,  può  annunciare  il
Vangelo.

Denunciando le ingiustizie che si consumavano a ripetizione
sulle  popolazioni  indigene  ero  consapevole  di  mettere  a
rischio la mia vita: sapevo bene che non si può difendere i
poveri in Amazzonia senza avere problemi, ma capivo anche che
non potevo non difenderli, avrei tradito la mia vocazione
sacerdotale e missionaria.

Il  24  luglio  1985  padre  Ramin,  insieme  a  un  sindacalista
locale,  partecipò  a  un  incontro  nella  Fazenda  Catuva  ad
Aripuanã nel vicino Mato Grosso con l’intenzione di persuadere
i piccoli agricoltori lì impiegati a non prendere le armi
contro i latifondisti. Al ritorno, fu vittima di un’imboscata
da parte di sette sicari armati di pistola, che lo colpirono
con oltre 50 proiettili. Prima di morire, riuscì a sussurrare
le parole «Vi perdono». Poiché la salma di padre Ramin non
poté essere recuperata dai suoi confratelli prima di 24 ore
dopo l’omicidio, un gruppo di indios Surui vegliarono su di



essa fino al loro arrivo. Alcuni giorni dopo il suo omicidio,
papa  Giovanni  Paolo  II  definì  padre  Ezechiele  Ramin  un
«martire della carità».
I missionari comboniani stanno promuovendo il riconoscimento
ufficiale di Padre Ezechiele come martire (e quindi come Beato
e, possibilmente, come Santo) da parte della Chiesa cattolica,
anche se la comunità comboniana in Brasile sembra riluttante
in quanto «per loro e per la gente che lo conosceva, padre
Lele Ramin è già un santo».
Nel 1988 due degli uomini che uccisero padre Ramin, Deuzelio
Goncalves  Fraga  e  Altamiro  Flauzino,  furono  condannati
rispettivamente a 24 e 25 anni di reclusione dal tribunale di
Cuiabá. Gli altri sicari non sono stati ancora identificati.
Nell’aprile 2016 è stata aperta la rogatoria presso la diocesi
di Padova per la sua beatificazione e canonizzazione.

Don Mario Bandera


